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Un'Inquadratura dal film polacco a Una cernere con villa mar* », vincitora dal • Pardo d'argento >. 

Primo premio all'opera di Nikos Panayotopoulos 

I «fannulloni» greci 
vincono a Locamo '78 

Equilibrato responso della giuria - Il «Pardo» d'argento e quel­
lo di bronzo al film polacco «Una camera con vista mare» e 
all'americano «Girlfriends» - Bella retrospettiva per Douglas Sirk 

Le interviste del lunedì: Ugo Tognazzi 

La maschera grottesca 
delP«italiano medio» 

DALL'INVIATO 
LOCARNO — Strano festival 
questa trentunesima edizione 
della rassegna cinematografi 
t a svizzera. Avviato tra le 
polemiche a causa di un non 
troppo chiaro * cambio della 
guardia » al suo vertice, pro­
seguito drammaticamente nel 
mezzo di una tempesta meteo­
rologica; si spegne ora quie­
tamente sotto unti pioggerel­
la quasi novembrina. E. oltre­
tutto. la giuria ha suggella­
to la conclusione premiando 
dei € fannulloni *. Nessuno 
scandalo, però: il massimo ri­
conoscimento è tutto lecito e 
meritato. 

Il Pardo d'oro è andato in­
fatti al film greco / fannul­
loni della valle '.ertile di Ni­
kos Panayotopoulos, e credia­
mo che su tale decisione non 
ci sia proprio niente da ridi­
re. Come già avevamo scritto 
nel nostro precedente servi­
zio. il film greco è opera al­
tamente compiuta e matura 
sia sul piano stilistico espres­
sivo sia su quello tematico: la 
allegoria che qui prende cor­
po e sostanza è ben leggibi­
le nella sua serrata irruenza 
antiborghese e. anzi, nella sua 

colta e coltivata snp-'enza del­
la rappresentazione, viene a 
imporre d'autorità un altro no 
me di prestigio, oltre quello 
già celebre di Angliclopoulos. 
nell'area del cinema greco e 
«li quello internazionale. 

Formalmente ini ccepibili ri­
sultano. del resto, anche gli 
altri premi attribuiti nell'or­
dine seguente: Pardo d'argen­
to al film |Hilacco Una camera 
con vista mare di Janusz Za-
orschi; l 'ardo di bronzo (per 
la particolare interpretazione 
della brava attrice Melania 
Mayron) all'americano Girl-
fricnds (Amiche) di Claudia 
Weill: menzioni della giuria 
per l'ungherese Cseplo Gyuri 
di Pai Schiffer e per il fran­
co senegalese Baku, l'altra 
riva di Jacques Chnmpreux. 
Ovvia considerazione a tal 
proposito resta quella che a 
questo « verdetto.» la giuria 
internazionale è pervenuta 
presumibilmente attraverso un 
dosaggio di valutazioni e un 
compromesso e diplomatico » 
che. come in tutte le rasse­
gne competitive, pur non 
mancando il bersaglio gros­
so. lasciano comunque lar­
go margine a ogni ragione-
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MARATONA D'ESTATE • (C) - Rassegna internazionale 
di danza - « Romeo e Giulietta » • Compagnia di ballo 
e orchestra del Teatro Bolscioi di Mosca 
TELEGIORNALE 
SULLA ROTTA DI MAGELLANO - <C) 
QUEL RISSOSO, IRASCIBILE. CARISSIMO BRACCIO 
DI FERRO 
SILVIA DEI TRE OLMI - « In prima pagina » 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - (C) 
TELEGIORNALE 
L'AUTUNNO DELLE SPIE . Film - « Qulller Memoran­
dum » • Con George Segai, Alee Guinnes. Max Von Sy-
dow. Senta Berger, George Sanders - Regia: Michael 
Anderson 
L'AVIAZIONE NEL MONDO - (C) - « Il muro del suono » 
TELEGIORNALE 

Rete due 
TG2 ORE TREDICI 
INFANZIA OGGI • <C> . Barbagia: Fine della solitudine 
TV2 RAGAZZI - Pensierini 
ROSSO E BLU - (CI - «I l eappello-
TG2 SPORTSERA - (C> 
I REGALI DELLA NATURA - (C) - « I rumini » 
TG2 STUDIO APERTO 
IL SESSO FORTE - (C) - Trasmissione a premi 
JERRY LEWIS SHOW - <C) 
GEOGRAFIE DEL SOTTOSVILUPPO - (Ci - Multina­
zionali: un esempio svizzero 
SORGENTE DI VITA 
TG2 STANOTTE 

Svizzera 
Ore 19,15: Spremiarance e microscopio; 19.20: Bim bum barn. 
Le avventure dell'Arturo - Lo stninf; 20,10: Telegiornale: 
20,25: Obiettivo sport; 2035: Il vecchio Tre Unghie; 21.30: 
Telegiornale: 21,45: Enciclopedia TV; 22,45: « La nuora »• -
Film con Stepan Ghezov, Emilia Radeva. Violetta Ghinderà. 
Dobromir Manev - Regia di Vassil Mircev; 0,35: Telegiornale. 

Capodistria 
Ore 21: L'angolino dei ragazzi; 21.15: Telegiornale; 21.35: 
Possiamo ancora salvare le balene?; 22.05: Don Giovanni; 
23.10: Passo di danza. 

Montecarlo 
Ore 19.30: Disegni animati; 19.45: Telefilm: 20.10: Notiziario; 
20^5: Telefilm; 21.15: Scambiamoci le mogli - Film - Regia 
di Brian Desmond Hurst con Terry Thomas, Janetle Scott; 
2230: Notiziario; 23: Montecarlo sera. 

PROGRAMMI RADIO 
Radionno 

GIORNALI RADIO: 7. 8. 10. 
12. 13. 14. 17. 19. 21. 23.05; 6: 
Stanotte stamane; 7.20: Sta­
notte stamane; 7,47: S tra vaga­
no ; 8.30: Intermezzo musica­
le; 9: Radio anch'io; Il,30: 
Saluti e baci; 12,05: Voi ed 
io 78; 13.30: Voi ed io 78; 
14.05: Musicalmente; 14,30: 
Edith Gassion in arte Edith 
P-iaf; 15: E... state con noi; 
16.40: Trentatré giri: 17.05: 
Cromwell; 17,15: Gli ultimi 
uomini; 18: La canzone d'au­
tore; 18,35: L'umanità che ri­
de; 19.15: Un'invenzione chia­
mata disco; 1930: Obiettivo 
Europa; 20.25: La Scala è 
sempre la Scala; 21.05: Chia­
mata generale; 2135: Estate 
dei festival: Salisburgo 1978; 
23,10: Oggi al Parlamento; 
2330: Buonanotte dalla don­
na di cuori. 

Radiodue 
GIORNALI RADIO: 630. 730. 
8.30. 930. 1130. 1230. 1330. 
1530. 1630. 18,30, 1930.. 2230; 
6: Un altro giorno musica; 

7.40: Buon viaggio; 730: Un 
pensiero al giorno; 735: Un 
altro giorno musica; 8.45: Il 
sì e il no; 932: I beati Paoli; 
10: GR2 estate; 10.12; Incon­
tri ravvicinati di Sala F; 
11.32: Canzoni per tutti: 12.10: 
Trasmissioni regionali; 12.45: 
Il suono e la mente: 13.40: 
Romanza: 14: Trasmissioni re­
gionali; 15: Qui Radiodue; 
15.45: Qui Radiodue; 1730: 
Uno tira l'altro; 1735: Spa­
zio X. 

Radiotre 
GIORNALI RADIO: 6.45. 730. 
8,45. 10.45. 12.45. 13.45. 18.45. 
22; 6: Colonna musicale; 6.45: 
Il concerto del mattino; 830: 
Il concerto del mattino: 10: 
Noi, Voi. Loro. Estate; 1130: 
Operistica; 12.10: Long Playing; 
13: Musica per uno; 14: Il 
mio Strauss; 1530: Un certo 
discorso estate; 17: Battaglie 
per la libertà; 1730: Spazio-
tré; 19.15: Spaziotre; 21: I mu­
sicisti della rinascita; 21.45: 
Stazioni del melodramma; 23: 
Il jazz; 23.40: Il racconto di 
mezzanotte. 

vole dissenso e anche alle più 
astiose recriminazioni. 

E' sempre un gioco mode­
ratamente divertente, come 
si dice, « fare le pulci » a ciò 
che altri hanno deciso — si 
suppone in buona fede — di 
gratificare con un qualche 
segno di lusingniera conside­
razione. Ma nel caso parti­
colare di Locamo *78. mes­
sa anche debitamente in e 
videnza tutta la parte defi 
citariu di questa edizione di 
transizione, parrebbe persino 
ingeneroso e un po' ozioso in­
sistere in tale gioco. La ca­
ratteristica più evidente e-
inersa qui. a nostro parere. 
è stata in effetti una diret­
trice di marcia su una linea 
mediana che. pur tra qualche 
scompenso organizzala o-fun-
zionale. è riuscita ad appro 
dare in porto ton risultati 
perlomeno di indubbia digni 
là culturale. Buona prova in 
tal senso, possiamo ribadi­
re. sono i premi per se stes­
si e anche l'apprezzabile li­
vello generale Iella manife­
stazione nel suo complesso. 

A questo punto, restano da 
dire alcune altre cose sugli 
ultimi film proiettati in con­
corso: l'italiano La morte al 
lavoro di Gianni Amelio e 
il canadese Due solitudini di 
Lionel Chetwynd. Sono, ope­
re. queste, diametralmente 
contrastanti tra di loro per 
motivi di ispirazione e per 
impianto narrativo, rifacendo­
si la prima a ima sorta di 
teorema teso a dimostrare. 
con un ellittico linguaggio, le 
contraddittorie pulsioni che a-
nimano il fatto cinematogra­
fico; mentre la seconda si 
dipana, quietamente e talvol­
ta prolissamente, nel rendi­
conto di un periodo particola­
re della storia del Quebec 
che. a cavallo della grande 
guerra, vide radicalizzarsi 
l 'aspro confronto tra la mon­
tante invadenza dell'etnia an­
glosassone e la resoluta osti­
lità a ogni integrazione della 
minoranza francese. 

Nei loro rispettivi ambiti, i 
due film castituiscono sicura­
mente prodotti di rigorosa 
concezione, anche se poi alla 
verifica dei fatti ci sembra 
che tanto l'uno che l'altro ten 
dano a privilegiare l'idea do­
minante di un detcrminato as­
sunto a scapito dell'immedia­
tezza e della tempestività non 
diciamo del generico « spet­
tacolo ». ma almeno di una 
più ravvicinata e convincen­
te proposta cinematografica. 

Ciò che. invece, avrebbe po­
tuto essere per -,c stessa una 
occasione di grosso momen­
to culturale nel pur fanta 
smatico affanno tiell'accaval 
land delle proiezioni, si è ri­
velata poi nella fase di at­
tuazione un ippuntamentn 
quasi mancato. Parliamo del­
l'ampia. allettaire inchiesta 
intitolata I-a marchino cine­
ma. realizzata 'ol!etti\ amen­
te dal quartetto Bellocchio-
Agosti Petraglia Rulli (lo stes 
so cui si deve l'importante 
Afaffi da slegar*), che. pro­
iettata avventurosamente in 
conseguenza di impre\ edtiti 
impedimenti tecnici, è stata 
lanciata praticamente allo 
sbaraglio vanificando la pos 
sibilità di ogni seno giudizio 
di merito. 

Un'ultima osservazione dob 
biamo alla l>ella retrospctti 
va omaggio dedicata da I-o 
carno '78 all'attempato a n c a 
sta Douglas Sirk. I*a .«-erie di 
proiezioni dei suoi \ ec< hi 
film, la mostra di manife 
sti e scritti e. :r.fine. persi­
no una « personale » di mate 
riale fotografico incentrato 
sul regista allenita qui da 
una nota galleria hanno ri 
scosso forse il successo p,ù 
vistoso fatto registrare dalla 
manifestazione e ' \el ica. Me 
rito di un rinato interesse an­
che tra il più \ ^ t n pubbli­
co del fascino discreto del 
« melodramma » 'cui Sirk ha 
dedicato tanto talento e ener­
gie). ha assonai.) qualcuno. 
O merito piuttosto, diciamo 
noi. di un contagio snobisti­
co orientato a scoprire, oltre 
le oggetti\e benemerenze di 
Douglas Sirk. v'ose già am 
piamente risapute? 

Sauro Bordi! 

Da dove cominciamo con 
Ugo Tognazzi? Non dall'ulti­
mo film che l'attore ha ap­
pena finito di girare. L'ingor­
go diretto da Luigi Comenci-
ni. di cui si è già parlato su 
queste colonne. Partiamo dal­
l'inizio. dal momento cioè in 
cui Tognazzi ha cominciato, 
ed è cominciato Tognazzi. 

Dall'avanspettacolo vuoi di 
re? Ci provo. Sono partito 
da Milano e ho scavalcato 
le montagne. Erano gli anni 
dell'immediato dopoguerra. 
ma sul palcoscenico — di for­
tuna, naturalmente — mi ci 
ero già provato quand'ero sot­
to le armi. Un esperimento e 
basta, ma con un certo suc­
cesso. Il successo vero lo co 
nobbi sui palcoscenici veri. 
con l'avanspettacolo, appun­
to. e col varietà. Da profes­
sionista. diciamo. Giravo tut­
ta l'Italia, pur se per me l'I­
talia finiva a Roma. Fino a 
Firenze ero un attore comico, 
da Roma in giù non rideva 
più nessuno. 

Ero un comico d'un tipo 
particolare, e cioè un uomo 
normale, uno qualunque, sen­
za caratterizzazioni di nes­
sun tino (che so. il ciuffo. 
la virgola, la bombetta o al 
tro) che dal palcoscenico ar 
ticohva dei monologhi diretti 
al pubblico e fondati sulla cor 
dialitù e sulla comunicativa. 
11 pubblico era prevalente-
niente composto da gente co 
me me, e il mio .sforzo con 
sisteva nel non mettermi la 
maschera del comico, anche 
perché forse non sarei mai 
stato capace di adattarmici. 
E. ciò nonostante, ero un co 
mico. o meglio un * comico 
giovane » (come Walter Chia 
ri) e dicevo delle battute per 
far ridere. E il pubblico ri 
deva. 

Nel mondo dello spettacolo 
di varietà, mi .sentivo un po' 
come l'Atalanta. che deve 
sempre lottare per restare in 
serie A. E le altre squadre 
si chiamavano Totò. Wanda 
Osiris. Macario. Nino Taran­
to... furono quindici anni fa­
volosi. luminosi, pure per me 
che ho sempre vissuto di not­

te. Ma nonostante le luci del­
la ribalia, furono anche an­
ni bui: bisognava lottare per 
sopravvivere, avere delle i-
cL'e nuove, non fossilizzarsi in 
un determinato personaggio. 
Chissà, forse perché avverti 
vo. da qualche parte dentro 
di me. che dovevo imboccare 
un'altra strada: il cinema, al­
lora. lo sognavo soltanto. Al 
loia non c'era, come o^gi. un 
rapporto stretto tra cinema e 
teatro. 

E invece il cinema venne. 
Fu dopo due o tre crisi fa. 
del cinema naturalmente. 
Credettero di avere scoperto 
un filone nuovo e ci chiama 
rono tutti. Il primo film fu 
/ cadetti di Guascogna di 
Mattoli e infatti dentro c'er.i 
vaino tutti: io. Chiari. Billi 
e Riva. Croccolo... poi feci 
tre film con la Pampanini. 
Nen ebbero un successo cla­
moroso. Intanto era esplosa 
una nuova crisi, sempre del 
cinema, e io tornai a fare il 
varietà, cercando, con gli 
sceneggiatori Scarnicci e Ta­
rabusi. strade nuove: speri­

mentammo con Raimondo 
Vianello forme di comicità 
teatrale un po' astratta, sur­
reale. facendo ceiba rei, quan­
do ancora nessuno di noi par­
lava di cabaret. 

Nel frattempo avevo sco­
perto la televisione. Per 1.» 
verità non c'era ancora, ma 
io avevo partecipato ad una 
serie di trasmissioni speri­
mentali negli studi di Milano. 
Pugliese, destinato poi a di 
ventare direttore generale 
della RAI. mi vide e disse: 
« Tu sei l'uomo per la TV ». 
Infatti, appena cominciati i 
programmi, mi chiamarono a 
Tare il presentatore d'uno di 
essi. Con me venne in TV 
anche Vianello e insieme di-
vent.immo una specie di pa 
gina umoristica eli un giorna­
le. e il giornale era appunto 
la TV. 

Allora i programmi non ve 
ni vano registrati: si andava 
in onda in diretta, la censu­
ra non c'era ancora, e co­
munque era successiva, non 
preventiva, e noi improvvi 
savamo. Alcune scenette, an-

A colloquio con Gatiano Liguori di r i torno da Cuba 

«Amano la rumba 
ma sanno ascoltare 
anche altre cose» 

MILANO — Gli artisti ita­
liani che ffcevano parte 
della delegazione del nostro 
Paese al Festival mondiale 
della gioventù di Cuba 
hanno fatto rientro in Ita­
lia da pochi giorni. Ne fa­
cevano parte due cantauto­
ri. Francesco Guccini e 
Paolo Pietrangeli (che è 
anche regista del docu­
mentario sul neofascismo 
Bianco e nero e di Porci 
con le aliì. il complesso di 
folk-rock Canzoniere del 
Lazio, il gruppo rock degli 
Area e l'Idea Trio di Gaeta­
no Liguori. 

L'esperienza degli arti­
sti italiani a Cuba è sta­
ta molto varia e comples­
sa. a contatto con un po­
polo coinvolto in una del­
le più originali esperienze 
di edificazione del sociali­
smo. in mezzo alle delega­
zioni di circa centocin­
quanta Paesi, nella gran­
de. contagiosa, fertile con­
fusione di una delle più 
imponenti manifestazioni 
artistiche e politiche. 

Contatti 
Gaetano Liguori. 28 an­

ni. milanese d'adozione ma 
napoletano di nascita, uno 
dei più noti jazzisti italia­
ni. è tornato da Cuba con 
l'idea di avere vissuto una 
esperienza molto feconda. 
• Certo, qualche incontro 
tra le vane delegazioni — 
racconta Liguon — era un 
po' ireddtno. un po' uffi­
ciale. scambi d: doni, di­
scorseci e chiuso Pero, 
quando si romperà il 
ghiaccio, si riuscirono < 
stabilire contatti umani e 
politici molto mi. molto 
ieri Arerò una tale sete 
di riuscire, m dieci giorni. 
a cedere e a fare tutto 
quel che c'era da vedere e 
da fare che hn dormito 
due ore per notte C era da 
suonare, discutere incon­
trarsi. mangiare, assistere 
agli spettacoli e. magari. 
riuscire a fare il bagno 
m quel mare meraviglio­
so Ce l ho fatta ma a dor­
mire non sono proprio riu­
scito .. » 

E ì concerti. : rappor­
ti con il pubblico? 

* Ho avuto du ersi tipi 
di pubblico Ixi prima se­
ra ho suonato al gala del­
ta delegazione italiana 
C'erano i rappresentanti 
delle altre delegazioni, tut­
to è andato liscio; niente 
di nuovo, però, niente dt 
specuile La seconda se­
ra ci mettiamo a suonare 
vicino al mare, laggiù la 
cosa funziona così' all'Ava­
na la gente dopo cena pas­

seggia sul lungomare. Ogni 
sei-settecento metri c'è 
una delle loro orchestrine, 
suonano il mambo, ta rum­
ba. il cha-cha-cha; la gen­
te si ferma, beve birra e 
balla. La musica, a Cuba. 
è concepita soprattutto 
per ballare. Quando sono 
arrivati da noi. sono rima­
sti perplessi. Ballare ti 
jazz, non potevano Pero 
si fermavano Cercavano 
di capire, di conoscere E 
c'erano ottomila persone. 

« Poi abbiamo partecipa­
to a un mini festival jazz 
organizzato dalla delegazio­
ne sovietica C'erano due 
gruppi sovietici e uno bul­
garo. facevano jazz-rock 
molto "duro'' e musica 
"free". E' stato molto bel­
lo. è proprio vero, scusa 
il luogo comune, che la 
musica è un linguaggio 
universale, ci suimo inte­
si subito, abbiamo fatto. 
alla fine, una jam-session. 
C'era un sassofonista cir­
casso di strepitosa bravu­
ra; questi sovietici hanno 
una preparazione musica­
le di base eccezionale, ven­
gono tutti dal Conservato­
rio. Mi hanno invitato a 
fare una tournée da loro. 
penso proprio che ci an­
drò 

* E poi c'è stato l'incon­
tro. davvero straordinario. 
con la gente dell'Avana A 
ogni delegazione "toccava'' 
un quartiere. Quelli del no 
stro quartiere ci hanno 
portato a visitare la sede 
del loro Comitato di base 
rivoluzionario, poi abbia 
mo suonato su una pedana 
m mezzo alla strada Al­
la fine tutti a mangiare. 
e successo che. tra ti rum 
e il calore dei cubani, era­
vamo tutti molto allegri. 
si cantava, si parlava di 
politica, loro cercavano di 
spiegare le ragioni dell'im­
pegno di Cuba in Etiopia. 
parlavano dell mternazio 
naltsmo militante, di Fidel, 
e ci chiedetar.o notizie sul­
le Brigate roste (che defi­
nivano un pò sbrigatila-
mente ' agenti della CIA'i; 
sapevano un sacco di cose 
sulla situazione italiana E 
poi cera un vincolo m 
più. quello di sentirsi la­
tini. per loro gli italia­
ni sono hermanos 

« Insomma — prosegue 
Liguon — in mezzo alla 
gran confusione, si riusci­
vano a vivere esperienze 
intéressantissime Certo, e 
ra necessario adattarsi un 
po', l'organizzazione di un 
simile calderone di gente 
non poteva essere perfet 
ta lo me la sono cavata 
sono abituato ad arrangiar­
mi. sono anni che suono 
con gli strumenti che tro 
to, anche m condizioni 

tecnicamente imperfette. 
Chi non era capace di adat­
tarsi si è trovato in difficol­
tà. magari perchè le appa­
recchiature tecniche non 
erano l'ideale. E qualcu­
no si è trovato a mal par­
tito per via della lingua: 
cantava canzoni con i te­
sti italiani, nessuno capi­
va. vi sono stati problemi 
e incomprensioni, lo. mio 
jxidre e Roberto Del Pia­
no abbiamo il vantaggio 
di produrre solo note, non 
parole. Cosi tutti possono 
intenderci ». 

Qualcuno si è lamenta­
to di avere suonato e can­
tato praticamente a vuo­
to. Lasciando magari in 
tendere, come Guccini su 
Repubblica, che ì cubani 
preferiscono ballare e di­
vertirsi piuttosto che « im­
pegnarsi »... 

Evasione; 
« E' un discorso troppo 

facile, anche un po' qua­
lunquista A parte le diffi­
coltà della lingua, alle qua­
li ho già accennato, c'è da 
dire che anche a Cuba, co­
me altrot e. la musica e so 
prattutto un mezzo di sia-
go. di evasione Come ria 
noi. ascoltano la musica 
leggera americana. Stette 
M'onder. la disco-music; 
questo non vuol dire che 
non abbiano la loro musi­
ca politica'. E' ridicolo 
andare a Cuba per scopri­
re che alla gente piace di­
vertirsi. che la musica 
difficile ' e meno sempli­

ce da proporre. Quando ho 
suonato all'Alfa, ali l'nidal. 
ho avuto anch'io molte dif­
ficoltà Eppure nessuno si 
sognerebbe di dire che 
l'AUa e l'Vnidal stano luo­
ghi poco politicizzati ». 

Forse uno dei meriti di 
questa esperienza cubana. 
per gli italiani che vi han­
no partecipato, può esse­
re proprio questo, ridiscu-
tere il ruolo del cosiddet­
to « artista impegnato »; 
scoprire che adagiarsi nei 
facili schemmi secondo i 
quali :1 cha rha cha e con­
servatore e ì cantautori 
sono rivoluzionari, può 
portare appunto agli equi­
voci vissuti da alcuni 
artisti italiani all'Avana. 
Quando ci si confronta con 
realta davvero popolari, e 
fondamentale spogliarsi dei 
propri pregiudizi e calar­
si con coraggio nelle si­
tuazioni reali, spesso sco­
mode. quasi sempre diver­
se da come si sono imma­
ginate. 

Michel» Serra 

cora oggi famose, le abbia 
ino letteralmente improvvisa­
te. intervenendo a caldo, in 
chiave umoristica e satirica. 
sui fatti del giorno. Conti 
nuanimo cosi anche quando 
ormai avevamo acquistato u 
na certa notorietà, sino a 
quando non recitammo lo 
sketch « fatale ». 

Era semplicissimo e neppu 
re velenoso o satirico: io sta­
vo per sederini su una sedia. 
quando questa mi veniva tol 
ta di sotto e rovinavo sul pa 
vimento. Vianello mi rialzava 
dicendomi: « Ma chi ti credi 
di essere'.'! ». e io risponde 
vo: e Tutti possono cadere*. 
Incomprensibile, oggi, vero? 
Allora era invece comprensi­
bilissimo. Si dava il caso che 
solo un paio di giorni prima 
della nostra scenetta in TV. 
il Presidente della Repubbli­
ca Gronchi, nel Palco Reale 
della Scala, si fosse seduto 
in terra invece che sulla se­
dia. perché questa gli era sta 
ta inavvertitamente tolta di 
sotto dall'on. Merzagora. mi 
pare. E il generale De Gaul 
le. che era suo ospite (e che 
era alto e lungo come Via­
nello). si era chinato a rac­
coglierlo... 

Finì così la nostra collabo­
razione con la TV. Non ci 
buttarono mica fuori da un 
giorno all 'altro. No, lo fece­
ro all'italiana. Ci fecero ter­
minare il programma, un pa­
io di puntate ancora, e poi 
cominciarono a menare il can 
per l'aia, ringhiando, tempo­
reggiando. ritardando, riflet­
tendo... insomma, l'anno suc­
cessivo ci fecero sparire. Non 
c'è più posto nel palinsesto. 
ci dissero, e terminò cosi la 
esperienza con la RAI. che 
oramai era sotto il pieno 
controllo dei democristiani. 

Ripresi a fare il teatro e 
soprattutto il cinema, una ven 
Una di film, ma si trattò di 
cosette di scarsissimo rilievo. 
Fino a quando non si regi­
strò una svolta significativa 
nella mia carriera di attore. 
con 11 federale di Luciano 
Salce... 

Era il 1W51. Da questo mo­
mento. Ugo Tognazzi si af­
ferma. dopo la sua interpre­
tazione sanguigna e sottile, al­
lo stesso tempo comica e 
grottesca del personaggio del 
Io stolido fascista cremone­
se. come uno degli attori più 
capaci di penetrare lo spes­
sore psicologico e umano dei 
le figure che interpreta sullo 
schermo. \JO confermeranno 
ampiamente le prove succes­
sive: da La voglia matta, an 
cora di Salce, alla Marcia su 
Roma, di Dino Risi, fino ai 
tanti film interpretati con la 
regia di Marco Ferreri (fra 
gli altri: L'ape regina. L'u 
ritenta. La grande abbuffata. 
Son toccare la donna bum 
ra). di Pasolini (Porcile), di 
Scola (// commissario Pepe). 
di Monicelli (Romanzo prtpn 
lare e Amici miei): fino agli 
ultimi diretti da Ri^i. ancora. 
e a quelli che egli stesso ha 
diretto durante tutti questi 
anni (// mantenuto. Il fischio 
al naso. Sissignore). 

I.a frenetica attività di To 
gnazzi (oltre a quello di Co 
mencini. stanno per uscire al 
tri due film da lui interpre 
tati: Primo amore, con Omel 
la Muti, e La cage aux folles. 
di Eduard Mohnaro. e intanto 
l'attore sta lavorando ad una 
idea tratta da un romanzo di 
Umberto Simonetta con la 
quale tornerà alla regia » non 
sembra tanto smentire la cri 
si del cinema italiano — che 
perdura, eccome!, pur se for 
se è possibile intravedere 
un qualche timidissimo segno 
di ripresa — quanto piuttosto 
la tendenza che vede *olo al 
cimi attori italiani costante 
mente impegnati a passare 
da un film all'altro. Tognazzi 
non si difende — e perché 
dovrebbe? — ma cerca di 
spiegare il fenomeno. 

Vedi, la tradizione del ci 
nema italiano deriva pari pa­
ri dalla commedia dell'arte 
e da un certo tipo di e mema 
del dopoguerra, quello del 
neorealismo. I.a radice san 
guigna dell'attore italiano è 
la comicità, è l'ironia, e il 
nostro cinema ha tramandato 
una generazione di comici: 

«Io e gli altri comici della mia genera­
zione abbiamo fatto ridere e sorridere 
ma anche riflettere sulle loro disgrazie 
gli spettatori» - L'allontanamento dalla 
TV dopo una scenetta con VianeliV • I 
rari e difficili rapporti con il teatro 
La frenetica »attività cinematografica 

pensa all'influenza, per eseni 
pio, che ha avuto Totò. Si di­
ce che gli attori comici ita 
hani sono sempre gli stessi: 
io. Sordi. Manfredi, ai quali 
devi aggiungere Ma-troianni 
e G.issman -he — pur essen 
do attori drammatici — si 
sono imposti soprattutto per 
le loro interpretazioni comi 
che: pensa alla svolta inter 
venuta con / soliti ignoti di 
.Monicelli. 

Perché non emergono ogni 
nuovi attori? A parte il fatto 
che non è vero (ti cito qual 
che nome: Giannini, \ illag 
gio. Pozzetto. Celentano e. a 
suo modo. Buzzanca). è avvi* 
mito che la nostra " m e n ­
zione ha avuto modo di rap 
presentare, nei film che ha 
fatto, una certa Italia, IÌA 
quella del boom a quella del 
la crisi, da quella delle tra­
ine nere a quella del nimico 
lo e del dopo miracolo evo 
nnmieo. In un certo senso noi 
siamo stati espressione, sul 
lo schermo, della condizione, 
dei drammi, elei problemi e 
delle piccole gioie dell'itali.i 
no medio, tutti visti con una 
ottica a mezzo tra il patetico 
e il drammatico, fra il comi­
co e il grottesco, e sempre 
con una certa dose di ironia: 
attraverso le nostre earattc 
rizza/ioni di personaggi qua 
lunquc. in film che tendeva 
no a svolgere, in chiave di­
vertente e amara, un'analisi 
della società contcmjxiranea. 
noi abbiamo fatto ridere e 
sorridere, ma anche riflet 
tere. sulle loro disgrazie *e 
sulle loro (poche) fortune. 
gli spettatori italiani. Oggi la 
realtà va mutando rapida 
mente e questo ci fa sentire 
un po' spaesati. 

Ma pensa quanto più spae 
sati debbono sentirsi gli atto 
ri -i nuovi » che citavo prima: 
non hanno più neppure quei 
temi che noi avevamo, duran­
te tutto il filone della « coni 
media all'italiana » e dopo. 
Devono cercarne di nuovi, e 
non è facile. Gli ultimi arri­
vati, Benigni e Moretti, per 
esempio, già ci riescono me­
glio. e sanno meglio adattar­
si alla realtà di oggi di quan­
to non sia capace di fare la 
generazione .intermedia degli 
attori comici. Ma non dimen­
tichiamoci che con i loro film 
i Giannini, i Villaggio, i Poz­
zetto riscuotono un grosso 
successo di pubblico e, fra 

l'altro, vengono pagati più 
di me. 

I.a conversa/ione con To­
gnazzi volge al termine. (ìli 
chiediamo del suo rapporto 
col teatro, cui è brevemen 
te ritornato, tre anni fa. col 
Tartufo diretto da Mario Mis-
siioh. La commedia di Mo 
Iière — dice — mi ha offer 
to l'invasione di rientrare in 
teatro dalla |>orta principale, 
dopo quindici anni di palco 
scenico fatti nel modo che ti 
ho detto. Ma è difficile con­
tempcrare le esigenze del ci­
nema con quelle del teatro. 
Con quell'esperienza mi sono 
molto divertito, anche se una 
parte della critica non l'ha 
molto anprcz/ata Ma per me 
è stata molto utile. Nel mio 
futuro non vedo il teatro, an 
che se mi sono giunte molte 
proibiste m tal senso. 

E un eventuale ritorno in 
TV? Non mi hanno mai più 
chiamato, dopo una breve e-
spenen/a fatta con FUI • 
Francesco Hcrtolazzi Investi 
gatnre. scritto da Age e Scal­
pelli. Certo, lavorare in TV 
mi interesserebbe, tant'è ve 
io che alcuni anni fa fui io 
stesso a proporre di realiz­
zare uno sceneggiato a pun­
tate tratto ehi quello straordi 
nario romanzo che è U Mae 
stro e Margherita di Michail 
Bulgakov. Non se ne fece 
niente: la proposta entrò da 
un orecchio e usci dall'altro. 
E invece ora ho saputo -• ma 
non ne sono certissimo — eh" 
c'è l'intenzione di trarre uno 
sceneggiato proprio dal Mae 
stro e Margherita, come se 
fosse un'iniziativa originale 
chissà di chi. 

Non saranno ancora gli ef 
fetti della < caduta » del Pre­
sidente? Mah!, mah. spero 
proprio di no. La RAI è cam­
biata dopo la riforma e poi. 
di cadute presidenziali, ne ah 
biamo viste ben altre negli 
ultimi temili. E non dalla 
sedia. 

Felice Laudadio 

avvisi economici 
9 ) ALBERGHI E PENSIONI 

2 2 ) OCCASIONI 

ROULOTTES luoereccenoriite nuo<e »con. 
tu'e f.no «l 40°o vendei! . Tel. (041) 
975 299 - 974 2?3 - 450 763 . 968 446 

TRIBUNALE di MILANO 
SEZIONE SECONDA CIVILE 

Con dec re to 27 luglio 1978 l ' Impresa C E D I T - Cera­
miche d ' I ta l ia , SpA, con sede in Milano, via Zur igo 
28 2 è s t a t a a m m e s s a al beneficio della p r o c e d u r a 
di a m m i n i s t r a z i o n e con t ro l l a t a . 

I l T r i b u n a l e ha de legato alla p r o c e d u r a il giudice 
d o t t o r Luigi Bi t to . 

H a n o m i n a t o c o m m i s s a r i o giudiziale il prof. dr . 
Mar io Ca t t aneo di Milano, via San ta Sofia 27. 

Ha fissato la da t a del 3 n o v e m b r e 1978 ad ore 9,30 
p e r la convocazione dei c red i to r i p r e s s o l 'aula delle 
pubb l i che udienze della Sezione Seconda Civile <3* 
p i a n o del Palazzo di g ius t iz ia) . 

Milano, 28 luglio 1978. 

IL CANCELLIERE CAPO S E Z I O N E 
Dr. Aldo Cincot t i 

YEMEN 
Itinerario: Roma - Sa-
na'a - Taiz - Mokha - Qa-
taba - Zebid - Menaka -
Sana a - Roma 

Trasporto: aereo di linea 

Durata: 11 giorni 

Partenza: 5 settembre 

Quota di partecipazione: L. 850.000 
LA QUOTA COMPRENDE: trasporto aereo in clas­
se turist ica con pasti a bordo ove previst i - Tra­
sfer imenti . Sistemazione negli alberghi disponibi l i 
(seconda cat. modesta) oppure nei camphotels at­
trezzati all 'europea, in camere doppie o tende a 
due lett i - Pensione completa - Circui to in jeep 
come da programma - Assistenza di un accom­
pagnatore ital iano per tut ta la durata del viag­
gio - Copertura assicurativa Europ-Assistance. 

LA QUOTA NON COMPRENDE: bevande, mance 
ed extra personali in genere . Tasse d' imbarco. 
Tut to quanto non espressamente indicato nel pro­
gramma. 

UNITÀ MILANO - Viale Fulvio Testi, 75 
VACANZE Telefono 64.23.557 - 64.38.M0 

OV6ANIZZAZIONC TONICA ITAITUVIST 
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